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(continuazione)

Abbiamo dato, nel nostro numero precedente, una visione sintetica di alcuni tra i principali problemi trattati, o comunque emersi dalla discussione, nella recente Settimana Sociale di Pisa. Denunciati i pericoli che lo sviluppo storico moderno porta inevitabilmente con sé e fissati i valori permanenti della famiglia cristiana, ci siamo sforzati di mettere in luce gli elementi validi, anche solo di ordine naturale, che la Divina Provvidenza offre ancor oggi al cristiano per la sua opera di difesa e di promozione del nucleo familiare.

Riprendiamo ora il filo della nostra esposizione, concentrando l'interesse su tre altri argomenti molto importanti ai fini della Settimana:esigenze educative, esigenze materiali ed esigenze spirituali delle famiglie di oggi.
L 'EDUCAZIONE DEI FIGLI
II problema dell'educazione dei figli nella famiglia moderna fu direttamente affrontato dal P. Gemelli, Rettore Magnifico della Università Cattolica del S. Cuore e dal Prof. Busnelli, Direttore del Centro Medico Psico-Pedagogico dell'Ente Nazionale Protezione Morale del Fanciullo.
Entrambi hanno sottolineato l'importanza per una sana educazione della salvaguardia dell'integrità e dell'intimità familiare. Esse sono purtroppo, oggi, fortemente insidiate da tutta una serie di cause.
L'intimità familiare e le cause psicologiche della perdita di essa.
Il prof. Busnelli si soffermò sull'aspetto psicologico del problema. Egli precisò il concetto di intimità familiare, dato complesso di natura affettiva, nel quale prevale quel senso di sicurezza che viene dal sentirsi, in famiglia, profondamente amati, senza riserve accettati per quello che si è, con i propri pregi e i propri difetti, assolutamente certi della stabilità del nucleo familiare. Trattò poi delle cause (di ordine psicologico) che possono turbare o distruggere tale intimità. Esse si assommano: 1) nell’incapacità dei coniugi di assolvere alla loro funzione propria di coniugi prima e di genitori poi, per cui manca una vera intesa coniugale e si cerca un compenso nell’evasione all’impegno richiesto verso attività, sia pure in sé buone, ma che allontanano dalla famiglia (per esempio, il lavoro per l’uomo o le attività caritative per la donna); 

2) nei difetti di carattere dei genitori (madri ansiose, padri che sfogano sui figli una aggressività infantile mal dominata);

3) nell’instabilità del focolare domestico;
4) nella carenza affettiva o nei falsi amori materni (quelli delle madri che amano eccessivamente e delle madri solitarie o di certe madri adottive o matrigne);
5) nella insufficiente figura paterna in casi analoghi a quelli sopra considerati;
6) nella funzione negativa che possono avere i nonni conviventi.
Le cause sociali della progressiva disgregazione del nucleo familiare.

Il P. Gemelli trattò invece particolarmente delle cause sociali della progressiva e - secondo lui - umanamente ineluttabile disgregazione del nucleo familiare. Tali cause si possono ridurre:
1) al fatto che alla donna vengono affidati compiti di lavoro e funzioni sociali un tempo riservati all'uomo, il che si risolve nell’assenza della donna dalla casa e nella conseguente perdita della intimità familiare (1);
2) all’azione centrifuga esercitata dall’instaurarsi di abitudini nuove per le quali ciascun membro della famiglia è attirato fuori di essa da un centro di interesse diverso ed esclusivo dalla sua categoria;
3) all'assenza di una casa materialmente sufficiente per condurre una vera vita di famiglia;
4) alla progressiva scristianizzazione, all’ignoranza della cattolica, alla attenuazione, nella mentalità della gente, del carattere sacro e inviolabile del vincolo matrimoniale.
La situazione spirituale dei giovani.

Alla disgregazione della famiglia, alla perdita della sua intimità, all'ambiente sociale già di per sé disperdente fa riscontro la situazione spirituale dei giovani del nostro tempo. Essa presenta le seguenti caratteristiche: a) un grande bisogno di agire, di prendere proprie iniziative, di esercitare la propria buona volontà; b) una sensibilità tutta speciale al richiamo della libertà, un'aspirazione incoercibile all'autonomia, un desiderio manifesto di affermare la propria personalità; c) una sensazione, spesso confusa, di insufficienza nell'azione educatrice dei genitori.
Tutto ciò spinge i giovani ad allontanarsi dal focolare domestico e a cercare altrove quei diversi elementi, che appaiono loro come necessari per arrivare alla maturità. D'altra parte i genitori, incapaci di dominare il corso degli eventi e rassegnati alla loro insufficienza, tendono ad abdicare ogni giorno più alla loro funzione educativa a profitto dello Stato, di organizzazioni diverse o, peggio, di forze non ben identificate e da essi affatto incontrollabili.

Direttive per i cattolici.

Di fronte a questo quadro pessimista i due relatori sono tuttavia concordi che si debba pur fare qualche rosa. Nella linea delle direttile pontificie e tenendo conto dei moderni insegnamenti della psicologia e pedagogia, essi credono di dover indicare ai cattolici i seguenti punti, sui quali imperniare una sana educazione dei figli:
1) Difendere, o ricostruire, dove si è perduta, l'intimità familiare. Grazie ad essa il legame affettivo tra i diversi membri della famiglia, padre e madre da un lato e figli dall'altra, deve venire rinsaldato nelle sue basi.

2) Divulgare i concetti fondamentali di una educazione soprannaturale dei genitori, mettendo in rilievo come «una conoscenza positiva, scientifica dello sviluppo delle attività mentali, morali e sociali dell'uomo è in perfetta armonia con l'insegnamento scritturale, evangelico e dogmatico sui rapporti dei genitori con i figli» (2).

3) Sospingere gli studiosi di economia e di scienze politiche e sociali, gli uomini politici del governo e della legislatura, i capi dell’industria e del sindacato in un'azione a) di salvaguardia della famiglia come centro educativo e formativo naturale; b) di promozione di quelle trasformazioni della scuola grazie alle quali «l'uomo apprende la conoscenza della vita educativa e dei principi e delle norme per l'educazione» (29); c) di aiuto alla famiglia nell'orientamento scolastico e professionale dei figli; d) di preparazione di quell'ambiente materiale e morale indispensabile alla conservazione e al normale sviluppo della vita e dell'intimità familiare (3).
LE ESIGENZE MATERIALI DELLA FAMIGLIA
I problemi economici sono, non meno degli altri sopra esaminati, in stretta relazione col problema fondamentale dell'unità della famiglia. Benché la famiglia oggi non sia più infatti, generalmente, com’era una. volta la famiglia contadina o artigiana, una unità di produzione, essa resta, tuttavia, una unità economica: i redditi di tutti i membri di essa confluiscono infatti - se non sempre nella forma, almeno nella sostanza - in una cassa comune e sono distribuiti unitariamente tra consumo e risparmio. L'unità economica d’altra parte non è che il riflesso della unità morale e giuridica.
La famiglia nel sistema economico-sociale.

Si pone qui la questione: il sistema economico-sociale nel quale oggi viviamo tiene conto in modo soddisfacente della unità economica della famiglia? O almeno se, come accadde per i problemi precedenti, ci troviamo ancor qui - di fronte a un complesso di forze o, peggio, di strutture disgregatrici - esistono negli orientamenti sociali moderni, elementi validi sui quali far forza per modificare in meglio la situazione?

1. La risposta del Prof. Vito suona a giudizio dell'ordinamento attuale. In esso, infatti, l'ordinamento del lavoro si basa, come è noto, sul principio della domanda e della offerta e conseguentemente sulla rimunerazione in base al rendimento individuale. La rimunerazione del lavoratore capo-famiglia non è perciò considerata come la rimunerazione del capo di una unità economica.
Le correzioni apportate in diversi tempi, sotto la spinta della necessità di rimediare in qualche maniera alle deficienze più evidenti del sistema, furono attuate disordinatamente ,di modo che, sema risolvere i problemi in questione, ne hanno creati di più gravi. La loro motivazione poi rimase sempre incerta.
2. Ne seguono alcuni gravi inconvenienti:
1) Non è realizzato l'elementare principio di giustizia sociale: ad uguale rendimento uguale tenore di vita. Presupposto che la rimunerazione sia sufficiente per una famiglia di quattro persone, il lavoratore con più di due figli dovrà subire un sacrificio nel tenore di vita minimo conveniente al suo stato a cagione e in proporzione dell'ampiezza della sua famiglia.

2) E’parimenti ingiusto che la presente generazione attiva, che, quando non sarà più in età produttiva, sarà, economicamente parlando, sostenuta dalla successiva, non concorra tutta intera - e non solo i padri - ad allevare od educare la successiva, lasciando per ciò stesso che si verifichi un declassamento delle famiglie che più concorrono ad alimentare la generazione successiva.

3) L'integrità familiare viene corrosa dal sistema, nella misura nella quale il sistema stesso obbliga la madre, per resistere all'abbassamento del grado sociale della famiglia, ad abbandonare la sua funzione nella casa per assumere un lavoro salariato extra-casalingo. E’assai raro infatti che la donna sia così fortemente dotata da adempiere al tempo stesso al suo compito di massaia, di educatrice e di salariata o impiegata.

3. Per eliminare questi gravi inconvenienti, viste le difficoltà per ora insormontabili che incontrerebbe la corresponsione di un salario familiare, è necessario attuare almeno una riforma che si proponga come fine la perequazione dell'onere familiare. Il problema non può essere risolto nell’ambito dei rapporti tra datore di lavoro e lavoratore; nel quale è ovvio che valga il criterio salario-rendimento, ma deve esserlo nell’ambito sociale; in tale ambito la perequazione degli oneri familiari è possibile. La via per ottenerla non deve tuttavia, stante l’attuale ordinamento fiscale, essere l’imposta, ma un ben congegnato sistema di assegni familiari, mettendo bene in rilievo che la loro motivazione è esclusivamente la giustizia sociale.
4. Dal punto di vista economico resta da risolvere il problema del costo della riforma: uno sforzo sproporzionato metterebbe infatti a rischio tutto il sistema.

La situazione italiana offre a questo proposito un elemento favorevole: la percentuale relativamente bassa (in confronto agli altri paesi) delle donne coniugate che lavorano. Lo stesso fatto rende tuttavia scettici su eventuali benefici effetti che potrebbe avere la riforma per alleggerire il peso della disoccupazione maschile. Parimenti non è da insistere su supposti vantaggi economici immediati derivanti, in seguito all'aumento degli assegni familiari, dalla presenza della donna nella casa: non è detto infatti che il costo dei servizi domestici curati in comune sia maggiore del costo degli stessi servizi curati dalle singole massaie.
Il problema del costo, comunque sia, non può mai diventare motivo per abbandonare la riforma; esso sarà motivo, al più, per graduarne l'applicazione. La riforma infatti offre tali vantaggi dal punto di vista sociale (non fosse altro che la salvaguardia dell'integrità familiare) da trascendere qualsiasi calcolo economico.
Il bilancio familiare.
Il problema economico della famiglia si risolve in ultima analisi in termini di bilancio familiare. Dalla struttura di tale bilancio possiamo perciò facilmente risalire al livello del reddito e al grado di benessere della famiglia.

Si pone cosi la questione: dall'esame dei bilanci familiari delle famiglie italiane si può concludere che la loro attuale situazione economica favorisca l'integrità del nucleo familiare?
Dalla lezione del Prof. Gasperini si è portati a dare a questa domanda una risposta negativa.
1. Egli si rifà, infatti, ai risultati delle ormai famose due inchieste parlamentari sulla disoccupazione e sulla miseria. In base ad alcuni indici obiettivi di consumi alimentari, di generi di abbigliamento e tipo di abitazioni, esse concludono che il tenore di vita del 12,8% dei nuclei familiari italiani debba definirsi misero, l’11,6% disagiato, il 65,7% medio, l’11% elevato. In altre parole circa un quarto delle famiglie italiane si trova in condizioni economiche anormali.
E’da notare inoltre come il problema sia aggravato dalla irregolare distribuzione regionale di tali famiglie, perché, per esempio, mentre la percentuale delle famiglie misere è nel Nord e nella Toscana del 2%, essa oscilla tra il 22 e il 38% (Calabria) 
nell’Italia meridionale e insulare.

2. Le causo più rilevanti di depressione sono;
1) la mancanza di lavoro (il 47% delle famiglie con capofamiglia non occupato rientra nelle due classi di famiglie misere o disagiate);

2) il lavoro saltuario od occasionale o stagionale del capofamiglia (il 41% delle famiglie con capo-famiglia lavoratori agricoli rientra purtroppo nelle due sopraddette categorie);-

3) l'invalidità o la vecchiaia (esse concorrono rispettivamente nel 34% e nel 26% nei casi delle famiglie rientranti nelle stesse categorie).

E’da notare come il numero dei componenti di una unità familiare non rientri tra le cause di povertà, a meno che, nello stesso nucleo familiare non vengano a concentrarsi più disoccupati.
3.La via per dare alla famiglia italiana le disponibilità economiche necessarie alla sua integrità e all'adempimento dei suoi compiti educativi sta in un indirizzo di politica economica che promuova lo sviluppo e attui contemporaneamente una opportuna redistribuzione del reddito nazionale.

Alcuni strumenti per una tale politica sono già in atto (programmi per il Mezzogiorni, vari enti di ridistribuzione come l'ECA, gli enti previdenziali, infortunistici, assistenziali per dipendenti pubblici o privati, gli enti assistenziali e di ricovero a carattere nazionale e locale; lo stesso sistema fiscale che opera specialmente una redistribuzione territoriale a vantaggio del Mezzogiorno e delle Isole).
Dalle indagini eseguite possono essere individuati alcuni punti specifici di attacco: l'elevamento del livello dell'occupazione; i problemi specifici dell'agricoltura; la depressione del Mezzogiorno; l'abbassamento dei costi di distribuzione; l'efficienza del sistema fiscale. Ogni leva economica in mano ai dirigenti dell'economia nazionale deve essere tuttavia mossa tenendo presenti le due grandezze fondamentali: reddito nazionale e distribuzione, affinché le soluzioni parziali abbiano validità in concreto (4).
IL PROBLEMA DI UNA SANTITÀ’FAMILIARE
La società moderna con le sue molteplici trasformazioni, anzi col suo continuo divenire, pone, l’abbiamo visto, alla famiglia una serie di gravi problemi di adeguamento.

Questi problemi sono sentiti da tutti coloro, cristiani o non cristiani, che hanno ancora un briciolo di preoccupazioni morali e hanno anche solo un poco a cuore il bene comune. I cristiani tuttavia hanno ragioni particolari per interessarsi di essi, per prenderli come affare loro, per cercarne una soluzione. Nella loro visione, infatti, questi problemi diventano problemi di vita cristiana: è di fatto in gioco la fedeltà di tante famiglie a Cristo e alla Chiesa. 
1. In tali condizioni quale sarà la risposta cristiana ai problemi posti alla famiglia dalla società attuale? Essa sta – afferma nella sua meditata lezione Don Colombo - in una più frequente e più chiara insistenza del Magistero, della riflessione teologica e della stessa esperienza spirituale dei fedeli, sulla possibilità e le vie di una santità familiare. Oggi ci vuole infatti - continua Don Colombo molto più coraggio di una volta per fondare una famiglia. Gli sposi cristiani sono posti di fronte ad una alternativa: o essere molto generosi e forti nell'andare contro corrente o rassegnarsi a vivere al limite della vita cristiana e spesso in peccato mortale. Chi non vuole arrischiare di trovarsi nella seconda situazione, deve necessariamente proporsi la prima.

2. Quali sono le caratteristiche più salienti della nuova spiritualità familiare?
1) Innanzitutto un'impronta più comunitaria. La santità è sempre personale, ma può essere ricercata in comune. Non è questo del resto ciò che avviene nelle comunità religiose? Anche la famiglia è una comunità, anzi una comunità che ha il sigillo sacramentale di Dio; la sua santità propria non può essere che comunitaria.

2) Un'impostazione più francamente dogmatica e sacramentale

La santità familiare non deve mutuare le sue forme da altri tipi di santità: essa deve essere basata, come vuole il dogma, sull’imitazione diretta dell’amore di Cristo per la Chiesa e della Chiesa per Cristo e sul concetto del matrimonio sacramento per il quale il cristiano viene deputato dal Padre a collaborare all’estensione, e non solo materiale, del corpo mistico di Cristo.

3) Un'impostazione più integralmente familiare e realistica.
La famiglia cristiana, se si eccettuano le vocazioni speciali, non deve mutilare nulla di ciò che ha in sé di bello per diventare santa. La onesta gioia familiare è dovere di stato, come è dovere di stato l’accettare e l’assumere volontariamente i sacrifici e le mortificazioni necessarie o utili per il buon andamento delle famiglie. Non è opportuno, invece, assumere sacrifici e mortificazioni di altro genere, se quei primi non sono stati esauriti.

3. Quali sono i problemi spirituali principali relativi alla santificazione nella vita familiare condizionata dall'attuale situazione?
1) Nell'interno della famiglia:
a) l'impostazione più volontaristica dell'istituto familiare attuale (scelta personale) deve portare a un impegno più responsabile, a una dedizione più completa degli sposi l'uno per l'altro. La misura dei rapporti infraconiugali non deve essere l'egoismo proprio di un coniuge ma il bisogno della comparte.

b) la parificazione di costumi fra uomo e donna deve portare, pur riservando all'uomo la funzione di capo, a una sempre più perfetta comunione di decisioni.
c) l'inversione di valori della società moderna non deve toccare la famiglia cristiana. In essa la grazia sarà preferita alla cultura o al benessere, i beni morali a quelli intellettuali o materiali. La rinuncia, più dura per quelli che si amano che per se stessi, sarà una forma di testimonianza cristiana; 
2) Nei rapporti sociali:
a) il retto ordine della società richiede che la famiglia orienti i figli non secondo le proprie ambizioni naturali, ma secondo la vocazione che Dio dà loro. Non si deve volere che essi occupino un posto né superiore né inferiore a quello confacente alle loro capacità.

b) la famiglia deve formare la coscienza sociale dei figli. Non si deve cercare che i propri figli abbiano diritti superiori a quelli che si è disposti a concedere a quelli degli altri.

Anche tra famiglie vale la parola del Signore: « amerai il prossimo tuo come te stesso» (5).

c) la famiglia cristiana deve accettare coscientemente le trasformazioni sociali del mondo moderno e particolarmente la parità di diritti tra tutte le famiglie e i sacrifici imposti da questa accettazione.

3) Nella vita della Chiesa:
a) la prima e principale responsabilità della famiglia è la propria santificazione familiare, dalla quale, attraverso la comunione dei santi, dipende l’apporto proprio della famiglia alla edificazione del corpo mistico;

b) un secondo compito della famiglia cristiana è di ridiventare un seminario di vocazioni, tanto più quanto più la Chiesa oggi ha bisogno di vocazioni sacerdotali missionarie.

c) essa deve poi partecipare alle attività apostolica della Chiesa soprattutto nell'ambito delle sue competenze specifiche, quali, per esempio, la preparazione dei giovani al matrimonio e l’assistenza alle famiglie provate da qualsiasi avversità. Ogni forma di carità deve essere in essa familiare: la sua azione apostolica deve essere cioè il frutto del sacrificio di tutti. 

Le esigenze sono molte - conclude il relatore - e ci si può perciò domandare: è mai possibile una santità familiare? Non ci si deve perdere d'animo, perché la santità è sempre difficile. In questo caso poi, Dio ha predisposto una speciale grazia sacramentale per facilitarne il conseguimento. L’urgenza di esprimere esempi di santità familiare per salvare la società contemporanea, rende ancor più fiduciosi nell'aiuto divino: «Agli uomini questo è impossibile, ma a Dio tutto è possibile» (6).
*************************

(1) Qualcuno ha, a questo proposito, tuttavia notato che la percentuale delle madri che lavorano fuori casa, in Italia, non è forte. Vedi anche la lezione del Prof. Vito.
(2) Dalla lezione delP. Gemelli..
(3) Il P. Gemelli e il Prof. Busnelli si sono direttamente preoccupati dei compiti educativi della famiglia legittima. Sulla responsabilità dei genitori verso i figli illegittimi, si è invece diffuso il Prof. G.B. Funaioli, Ordinario di Diritto Civile nell'Università di Pisa, nella sua lezione su «La condizione morale e giuridica della prole ». Egli ha, a questo proposito osservato: a) che la tutela delia prole illegittima è un impegno morale ancor prima che giuridico; b) che, se lo status familiare deve essere riservato alla prole legittima (una equiparazione della prole illegittima con la legittima è nettamente da ripudiare, perché costituisce un vulnus inferto alla famiglia e per essa alla base dell'umano consorzio) conviene, tuttavia, favorire largamente (sia con opportune facilitazioni nel campo giuridico; sia con una intelligente azione stimolatricc del sentimento materno e - aggiungiamo - paterno, nel campo morale; sia con la rimozione degli ostacoli di ordine economico, dovuti a incongruenze nel campo assistenziale) l'ammissione della prole illegittima allo status parentale, limitando il più possibile la prole sine status; c) che l'intervento dello Stato deve restare fondamentale per i figli sine status o col solo status materno, qualora la madre per povertà sia impossibilitata a provvedere all'allevamento di essa.

Una riforma in tal senso sarebbe pienamente conforme all'insegnamento cristiano e alle conclusioni della moderna psicologia.

 (4) Un altro problema molto importante , rimanendo nel quadro delle esigenze materiali della famiglia, è quello della casa. Ne ha trattato con competenza il Prof. Pediconi dell’università di Roma, nella sua lezione su " Lo sviluppo di vita familiare nell’intimità della casa”.
Il fattore «casa» può influire non poco, negativamente o positivamente, sulla vita e l’unità della famiglia. Cause negative sono: a) la mancanza della casa; b) la ristrettezza, l’affollamento (famiglie numerose o addiritura più famiglie in una sola stanza) e l’insalubrità degli ambienti; c) il trovarsi la casa in un complesso architettonico urbanistico poco umano. Si vede da ciò la necessità di validi orientamenti per lo sviluppo edilizio. Il Prof. Pediconi ne considera alcuni: il lotto misto, cioè la convivevnza di persone di diversa classe sociale nello stesso quartiere (valido soltanto se sono verificate alcune condizioni di ordine psicologico); b) nelle zone rurali, la creazione di nuclei relativamente autosufficienti, evitando le agglomerazioni eccessive, e curando un’accorta distribuzione delle masse edilizie, degli spazi, nelle zone verdi; d) conviene poi evitare una soverchia una uniformità di architettura, di materiali, di colori; curare subito la sistemazione delle strade di accesso; dare gli elementi essenziali dell’arredamento interno. E’poi indispensabile una sufficiente preparazione psicologica degli inquilini al buon uso e al mantenimento della casa. 

(5) Mt. 22, 39.

(6) Mt. 19, 26.
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